Dal vangelo secondo Luca
In quel tempo, uno della folla disse a Gesù: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».  
Lo sguardo di Gesù punta in alto: il Regno, la volontà del Padre, lo Spirito;
ben altre pretese presenta chi si rivolge a lui: solamente la giusta parte di eredità;

i tempi del Maestro sono per forza lunghi, puntano a realizzare la giustizia divina 

l’attesa del suo interlocutore non ammette ritardi: pretendo il giusto, adesso, subito
Chi è riconosciuto come profeta e si fa servo per amore, la Parola fatta uomo

il Mediatore tra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, il Giudice universale…

rifiuta il ruolo di mediatore di affari, non vuole far da paciere per dividere il denaro 

il primo Paraclito non accetta l’incarico di avvocato in cause civili

Il Maestro indica come non è possibile pesare insieme amore fraterno e denaro

non si possono mettere sulla stessa bilancia legami di sangue e ricchezza effimera
ci sono dei valori che durano nel tempo e altri che vanno oltre

con quale ricchezza ci presenteremo davanti all’Altissimo, oltre la porta della morte?

La vita e la felicità di un uomo non si valutano in banca, guardando il suo conto;
solo Dio sa pesare e valutare senza errore il valore di ogni sua creatura, da lui amata

perché si arriva, prima o poi, al conteggio finale davanti all’unico Bene

e non si accede al paradiso perché si pretende di pagare in moneta sonante

È il bene da noi compiuto il solo credito che possiamo presentare per la vita senza fine

anche chi ha dominato il mondo, allora sarà in trepida attesa dell’ultimo verdetto 
noi stessi vedremo con chiarezza e conosceremo senza inganno il nostro reale valore

la chiave che ci apre la porta della gioia la troviamo nell’insegnamento del Cristo
Una Chiesa povera  e solidale, ci richiama papa Francesco, Chiesa attenta agli ultimi
e le sue parole sono eco di quelle del Poverello di Assisi, sposo di Madonna Povertà
e insieme non fanno altro che richiamare l’insegnamento dell’unico vero Maestro

di chi ha donato anche la vita per la nostra salvezza, e ci attende nella casa della gioia


Diciottesima domenica per annum, anno C








